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«Nella Bibbia è scritto che pochi giusti riescono a salvare una città, una nazione, il mondo. I santi come Alberto Martelli mi sembra proprio che ci liberino dai nostri astrattismi, dalle nostre contrapposizioni tra intimismo e impegno, tra fede e ragione, perché incarnano in se stessi la fede, perché sono veramente delle realtà di una quotidiana, continua imitazione di Cristo» (Benigno Zaccagnini)

GIOVANNI BERSANI:


Alberto Marvelli è una figura straordinaria. L’ho conosciuto molto bene; dal 1936 lavoravamo insieme nella organizzazione della gioventù cattolica, in particolare nel settore studentesco. Era il numero due della nostra regione, aveva allora 18-19 anni; dopo ci siamo incontrati molte volte tra una pausa e l’altra della guerra e nel dopoguerra, molte volte veniva a casa mia a mangiare perché era collega di un mio fratello che studiava ingegneria come lui. A causa degli impegni che aveva nella parrocchia, nelle varie organizzazioni, spesso non riusciva a prendere lezioni importanti e allora veniva a studiare gli appunti di mio fratello e insieme preparavano gli esami. Ho avuto la fortuna di una lunga consuetudine attraverso gli anni che poi nell’immediato dopoguerra si è concretizzata in tutta una serie di iniziative che abbiamo vissuto un po’ insieme. In quel periodo del dopoguerra. Alberto Marvelli diventò un punto di riferimento per tutta la città. Prima, quando il fronte non era ancora arrivato in città, e Rimini e dintorni erano continuamente oggetto di bombardamenti e gran parte della popolazione era sfollata sulle colline, Alberto Marvelli diventò il punto d’incontro di tutta una serie di iniziative di sostegno dei profughi, di interventi di vario genere (…).


Non vi è dubbio che l’esperienza spirituale e morale di Marvelli resta di esempio straordinario anche per i giovani di oggi. Ripercorrendo anche attraverso il suo diario e le numerose testimonianze il suo itinerario spirituale, noi vediamo questo giovane, già in primissima età, crescere rapidamente verso quelle perfezioni di vita per le quali noi oggi lo guardiamo come un modello circondato di un alone di santità.


Lo schema della vita quotidiana di Marvelli era questo: alzandosi, mezz’ora di meditazione, la S. Messa e la comunione quotidiana, poi il lavoro normale. Ha vissuto la vita di un qualunque giovane: è stato studente, ingegnere in due fabbriche, a Milano e a Torino, due volte soldato. E’ stato uno sportivo molto capace, un uomo molto forte. Era alpinista e ciclista, come era ciclista Zaccagnini in quegli anni quando ci incontravamo tra Rimini e Cesena. Alberto veniva in bicicletta da Rimini e Benigno veniva tranquillamente dalla sua Ravenna e questo era il modo con cui noi allora organizzavamo i nostri incontri. Nel pomeriggio aveva un lungo incontro con il Signore a tu per tu, e poi alla sera le preghiere alla Madonna e ancora almeno un’ora di meditazione prima di addormentarsi. Voi vedete quale rigore di impegno religioso e spirituale!


Allora si comprende la trama di questa vita che ad ogni pie’ sospinto lo vede affermare: «Devo farmi santo», a 17 anni; a 18 anni: «Voglio assolutamente che la mia vita sia una continua vittoria sulle passioni, sugli aspetti mondani, il trionfo dello spirito, con il desiderio di farmi santo attraverso la vita che il Signore mi riserva. Questo è il mio programma per il futuro, il fuoco che arde in me e mi consuma per il Signore non si affievolisca ma cresca sempre continuamente senza fine, giorno dopo giorno» (...).

Questo spiega tutta la ricchezza caritativa del suo apostolato, questo spendersi a favore degli imprigionati di quegli anni, facendo continuamente la spola verso coloro che erano sfollati, organizzando immediatamente dopo i soccorsi. Fu subito nominato assessore alla Ricostruzione, diede probabilmente vita alla prima cooperativa bianca dell’Emilia Romagna, costituì subito dopo la liberazione una cooperazione di edili proprio per avere uno strumento che consentisse di affrontare i problemi dell’emergenza edilizia che allora erano veramente drammatici. Dalla ricchezza di vita spirituale, questa proiezione nella vita. Il Papa ci richiama continuamente a non separare la vita dalla fede; Alberto è un esempio anche in questo, in questo legare la sua vita religiosa, il suo impegno di apostolato, a tutti i problemi della società (...).


Poi diventò dirigente dei lavoratori cristiani, presidente dei laureati cattolici, animatore quindi in vie e per sentieri molteplici della presenza del cristiano nella società. C’è una frase nel suo diario che in un certo senso fa eco a quello che sarebbe stata poi l’affermazione famosa di Paolo VI: l’impegno politico è la più esigente delle forme di apostolato. Egli lo viveva in questo senso come una proiezione della sua fede in spirito di carità; anche nel ‘45-’46, davanti ai problemi immensi di ricostruire una città completamente distrutta (non si ha idea di quello che allora era questa zona, questa regione).

Pur fedele ai suoi ideali, pur nettamente impegnato a difendere i suoi principi con la forza, il vigore, lo slancio che gli erano tipici, era rispettato dai suoi avversari, dai competitori dei vari settori e direi che la prova clamorosa l’avemmo quando, chiamato ad abbandonare la vita terrena e a raggiungere il traguardo della sua vita, abbiamo visto qui a Rimini, da tutte le parti, rendere omaggio a questa figura di giovane che dopo un periodo relativamente breve era diventato un punto di riferimento credibile per tutti al di sopra di ogni barriera.


Una figura quindi molteplice e complessa; lo ricordiamo forte come un atleta, scabro e semplice come un buon romagnolo in molti atteggiamenti, di poche parole, ma sempre piuttosto deciso nelle azioni, nelle iniziative che si dovevano prendere, pronto con la sua chitarra ad animare le nostre riunioni. Un uomo, quindi, che ha convinto, persuaso dentro e fuori del nostro mondo, tante persone su quella che è la nobiltà e la grandezza della nostra fede, riproponendosi ancora ai giovani, in una cerchia sempre più vasta, come una figura moderna di cristiano, una figura viva e autentica a cui tutti noi guardiamo con riconoscenza. 

BENIGNO ZACCAGNINI:


Una breve vita quella di Marvelli ma che apre interrogativi, come aprono tutte le vite spezzate. Tutte le vite interrotte ci pongono domande e interrogativi che non hanno risposta se non forse in questa citazione dello stesso Marvelli: «Il tempo è tuo Signore», diceva Alberto dando a queste parole un significato profondo, cioè che tutta la vita, il nostro tempo, lungo o breve, può essere e deve essere solamente del Signore.


Mi ricordo del vecchio distintivo che portavamo, che forse nel ricordo dei più vecchi è ancora presente. Aveva al centro tre lettere: P.A.S: preghiera, azione, sacrificio. Credo che Marvelli abbia preso questo distintivo come fondamento a costruzione della sua presenza, della sua vita. Preghiera, ha già detto Bersani; questa sua continua capacità, anche quando era più impegnato, di mantenere vivo il colloquio con Dio, in particolare la sua devozione eucaristica. Ricordo a Bologna, in quella chiesa dietro le due torri, San Bartolomeo, finite le lezioni, se al mattino non era riuscito a fare in tempo ad ascoltare la messa e a fare la comunione, lo vedevo lì alle 12,30 — 12,45, che si accostava alla comunione. Allora non c’erano le regole di oggi, questo significa che dalla mezzanotte era stato a digiuno, senza neanche prendere una goccia d’acqua perché anche l’acqua rompeva il digiuno.


Era stupendo vedere in quale raccoglimento portava avanti, in quei momenti di intimità, il suo colloquio con Dio. Azione: questo problema che si dibatte, di cui si parla sempre, del rapporto tra fede e azione, fra impegno e testimonianza, si risolve in questi uomini. Per questo è importante cercare il volto dei santi, perchè al di là delle teorie e delle discussioni, qui vediamo risolte coi fatti le questioni sulle quali noi spendiamo molte parole, e che essi invece risolvono nella loro unità personale.


La sua preferenza ai poveri: questo partire dagli ultimi è sempre stato in Marvelli una intuizione, un’azione e un impegno felicissimi; questo farsi prossimo, con la condivisione sempre delle posizioni di quelli più deboli, di quelli che avevano più bisogno, dando anche le scarpe. Sacrificio; anche qui una sola frase che ci illumina su come egli intendeva questa parola amara, amara perché la croce non piace e non può piacere umanamente, ma la si può abbracciare nello spirito in cui l’aveva abbracciata Marvelli, che scriveva nel suo diario: «Come te, Gesù, per alleviare le sofferenze altrui (...).


Era un uomo vivo, e questo penso possa essere il senso di volervi incontrare con queste figure, i santi, il volto dei santi..


I santi sono tra noi, e molti lo sono. Penso a quelle figure che nessuno conosce, a quelle vite di sacrificio di certe donnette della prima messa che mi hanno sempre commosso perché credo che, almeno in Romagna, abbiano salvato loro la fede della nostra gente. Penso a queste persone estremamente umili, che è poi la caratteristica prima dei santi, che ci passano accanto e che non vediamo, e che esistono e che salvano la nostra città. Così nella Bibbia è scritto che pochi giusti riescono a salvare una città, una nazione, il mondo. Ecco l’importanza di questo sentire Martelli fra noi vivente, i santi che sono ancora tra noi, quelli che abbiamo conosciuti, La Pira, Marvelli, Righetti, un altro grande laico di questa ricca vita cattolica di Rimini. Mi sembra proprio che ci liberino dai nostri astrattismi, dalle nostre contrapposizioni tra intimismo e impegno, tra fede e ragione, tra fede e politica, perché incarnano in se stessi la fede, perché sono veramente delle realtà di una quotidiana, continua imitazione di Cristo.
